Sfregi, rottami e finestre cadenti Ï declino di Palazzo Reale

 Mutilate colonne e statue. «Mancano fondi per i restauri»

 In centinaia parcheggiano auto e moto tra le mura. Il direttore tecnico:

accettiamo i rischi pur di lasciare liberi di entrare i cittadini

 NAPOLI — Coupé nera, simil-Rayban neri, telefonino saldato all`orecchio,

l`impunito sfreccia nel cortile di Palazzo Reale. «Non si può! Lei chi è? Dove

va?», lo arpiona Paolo Mascilli Migliorini, che qui farebbe il direttore

tecnico ma alla bisogna s`improvvisa guardiano dell`ultima frontiera. «Mi hanno

autorizzato quelli di sopra: chi sei tu, `nu carabbiniere?», sbuffa il faccia

di tolla, uno dei tré o quattrocento napoletani che ogni giorno lasciano

leggiadri macchina o moto tra queste mura meravigliose e stuprate, tirate su

attendendo una visita di Filippo Ø nel Seicento e promosse a dimora di rè da

Carlo di Borbone nel 1734. Quattro secoli che c`è sempre «uno di sopra» ad

autorizzarli.

 Attorno, nel Giardino Romantico, tra ficus centenari e aiuole un tempo

preziose, imperversa un popolo dolente e indifferente: padroni di cani con cani

senza guinzaglio ne museruola, piccoli tifosi del Napoli dentro maglie di

Cavani che strappano via le ultime zolle del prato coi loro piedini scostumati,

mamme dei Quartieri e del Pallonetto che parcheggiano i passeggini sui bordi

dell`ottocentesca Fontana della Fortuna annerita e malinconica. E più attorno

ancora, graffiti d`amore e d`odio, lampioni sfasciati, strisce d`umido e

infiltrazioni dentro le pareti, finestre cadenti, cornicioni scrostati, portoni

sgarrupati, immondizia a sacchi («l`Asia viene si e no una volta la settimana

per la differenziata, insistendo»), persino una Honda arrugginita e

parcheggiata in bella vista da anni nel viale, tanto chi s`azzarda a

protestare? Sarà rubata come dicono? E mezzogiorno nel cuore monumentale di

Napoli, sede (tra l`altro) della Soprintendenza, metafora d`un assedio che

continua.

 «Beh, una moto rubata... storica la tolsero per la visita di Napolitano, ora

non so questa...», sospira Mascilli MioHrwini php fnrsp ÿã³ ïÿï ripi

 cronista, minaccia di sequestrare la palla a uno dei cento Cavani e poi corre

a redarguire la padrona d`un molosso con le fauci libere d`offendere. E la

museruola? Lei trilla lieve:

 «Ma questo qua è buonissimo, il cattivo è il piccirillo»: e indica una pulce

di bastardino col musetto sotto chiave. Molosso e piccirillo scorrazzano

inseguendosi nelle aiuole proibite. «n giardino reale è l`unico spazio verde

del centro», medita tenacemente illuminista il direttore tecnico: «Bisogna

accettare rischi e guai pur di lasciare ai napoletani il diritto di entrarci».

In verità, i guai cominciano già fuori. Piazza del Plebiscito è territorio

alquanto fuori controllo. «Quei fetenti vengono di notte, bisognerebbe farli

pulire con la lingua», smoccolano i vigili inutilmente di pattuglia. Gli otto

rè di Napoli sulla facciata sono istoriati da Kekka + Lolla, Peppe O` Vip,

equazioni amorose come fí+Da+V+Ms+ci 6 sempre. I colonnotti che sostengono le

catene di sicurezza sono distrutti e nulla più separa gli spuntoni delle

inferriate dai bambini che (anche qui) giocano a calcio come ossessi la

domenica mattina: sulle transenne biancorosse una mano di buonsenso ha scritto

pericolo di morte. Le potenti colonne sono offese e mutilate. Mancano sempre

due dita ad Alfonso d`Aragona («ma ormai è... storico», ti ripetono come al

solito), manca una spada o chissà cosa dalla mano di Carlo V. Al primo piano,

metà delle finestre hanno visto giorni migliori; dalla parte del teatro San

Carlo va anche peggio. «Ci danno solo cinquecentomila euro per la manutenzione,

servirebbero due milioni l`anno», spiega Mascilli Migliorini. «Dipende da come

si impiegano i soldi», obietta però Tomaso Montanari, il combattivo storico

dell`arte che ha fatto esplodere lo scandalo dei libri trafugati alla

biblioteca dei Girolamini: «Si fanno mostre ed eventi

 spettacolari a gogò, se usi i monumenti come una location te ne basta qualche

pezzette e il resto lo nascondi». Questione di punti di vista, naturalmente. E

certo, anche se la direzione tecnica spiega come il terribile effetto-cantiere

derivi appunto dai lavori in corso per ripavimentare il viale o per rifare i

bagni, c`è poco da nascondere. Accanto al controverso monumento di Mimmo

Paladino nel cuore del Giardino, ecco la scala che accompagna la sala prove del

San Carlo: una discarica, con un reggisene beige abbandonato tra buste di

patatine.

 Ai mali forse fisiologici di una superficie di novantamila metri quadrati si

aggiungono i disastri patologici d`un popolo refrattario alle regole. Quando

Elisabetta Farnese, la mamma di Carlo di Borbone, portò qui la sua collezione

d`arte, i lazzaroni vennero fin dentro a urinare sui Guido Reni appoggiati nei

corridoi in attesa di collocazione. «E tra i vari motivi per i quali il

Vanvitelli chiuse una parte delle arcate ci fu evitare che si usasse lo scalone

d`onore come un vespasiano», mormora Gina Ascione, direttrice dell`Appartamento

reale: «Questo è un luogo... complesso. Pero facciamo 150 mila visitatori

l`anno, un risultato». Qui ci sono gemme curatissime come il Teatrino di corte

e affronti assurdi, come i condizionatori d`aria sulla facciata dal lato della

Biblioteca. Miracoli come il restauro d`un presepe del Settecento e bestemmie

come quella persiana ridotta a scheletro in mezzo al Giardino Pensile. «Non

fotografate anche questa, ci vergogniamo», sbotta Mascilli Migliorini. Alle due

contiamo 23 auto e 17 moto abusive dal lato Soprintendenza, molti posti vuoti

nel parcheggio autorizzato. Il soprintendente Stefano Gizzi «è molto

impegnato»: dicono ami poco i giornalisti. Quando esce dal suo studio, il

direttore tecnico

 ÿïÿÿïòòÿ· «Nni nr»n pi ÿ³ÿòï òÿ³ ïÿã-

 lat » . Sembra una pièce dell`assurdo. Poi un`ultima cosa la dice: «Vede

queste porte antipanico? Sono il mio orgoglio. Ogni giorno resistono alle

pallonate dei bambini e ai molti che cercano di entrare da dove non si deve».

Napoli, fuori, preme da quattro secoli.
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